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LA GAZZETTA I f  ACQUI

<T Agosto e Settembre, le intestatore si 
alerai tratti più salienti della terza edi­
zione (lS§3j della s ia  operette « Arre- 
fi Ir- <£?/ ï î m  italiano con raggiunta  
d'altri importanti argomenti * fra le 
qrjali ac noverato fe nocive conseguenze 
del so lfa to  di ram e sulle vili p e r  com­
battere la p eron m p o ra .

Quindi i competenti la materia sag- 
gerirono di ssm aiaistrario attseco era 
intervallo di venti giorni. ed ora il S i -  
nistero d'Agrkaltora, Commercio ed In- 
daslrsa (1) Marita a tette Giugno le ir­
rorazioni di solfato -di rame misto coi 
laite di calce solle riti (2). 35 che tatto 
ritengo indispensabile per migliorare la 
condizione dei rial peroaosporati, eoe 
è il corollario delle rire’azioni fatte in 
detto mio volume ivi comprese fra i 
serrigi che ho prestate al Paese.

Grano TnzATzecsu.

( !)  Direzione g ìs e n i*  deii’Agiìealtaia &%He 
îoa iïînukiBS dsîl'or Kt-no mese di r^s.nz» sa! 
S20d*> dï omhatsere La peraaoepora.

(2) Eeeezioae - Saiv-> q a sc io  la  stagione 
versa m olto  pior.-.-sa, e q sia ü  tì. fosse perielio 
di aus forte infezioae, il traztuceato dona 
essere ràpeiaìo una » d«xe vo’te di più.

Corrispondenze
»

*  »  "

Mocssiero B. 8 Maggio 1854.

Mi conceda, egregio signor direttore, 
un po' di spazio ne! suo ripatate gior­
nale per rendere pubblico un gravissimo 
abaso contrario ai regolamenti di paiizla 
urbana (dove beninteso, onesti esistono 
grazie alla sollecitudine dell’autorità io- 
cale) quaPè quello di giaoeare a! pallone 
nella contrada piu frequentata del paese 
non solo, ina attraversata per girata 
dalla strada provinciale: abaso die per 
la tolleranza di chi avrebbe dovute da 
lungo tempo farlo cessare, pochi indi­
vidui vorrebbero ora convertire in rigo­
roso diritto.

Ma non é tutto: i signori giuncatovi, 
dopo avere arrecato disturbo in tutti i 
modi, dopo aver obbligato i vicini a te­
nere chiuse le imposte perchè se si 
rompono le iastre di vetro nessuno le 
paga, pretendono ancora che i proprie­
tarii delle case abbiano ad organizzare 
un servizio per restituzione del pallone. 
È strano assai. Ma non basta ancora. 
Se non si presta questo servizio speciale, 
ossia se non si restituisce ii pallone, 
allora se ne immischia il conciliatore, 
ii quale condanna a pagarne il valore, 
magari in somma superiore al reale. A 
questo pento mi ricordo che le sentenze 
di questi magistrati popolari in somma 
inferiore alle lire 50 non sono appella­
bili e quindi nemmeno cen su rab ili  in 
Cassazione, e non dico altro.

Spero, o per essere meglio esatto, 
desidero che questo sconcio abbia a 
cessare. Qui la quistione di partito  non 
c entra: anche i signori dei Comune od 
i loro seguaci possono essere vittima di 
un colpo di pallone, ii quale non ha 
partito  e; colpisce all’impazzata. Sotto 
questo aspetto, è a sperare che il no­
stro piccolo governo provveda, a meno 
che noi faccia, unicamente perchè lo 
reclama uno che non è del suo p artito .

(Segue la  firm a).

Mvsas&ezo Borzââm, Mîgsiü 1854.

Ci scrivono :
Domenica scorsa 6 Maggia ha avute 

luogo in queste paese osa fessa la quale 
devesi ricordare a  titolo di lode, essendo 
essa dirette ad onorare ’ "egregia e be­
nemerite persona del Doit. Massobrio, 
che da venti anni con plauso della in­
tiera popolazione dedica la sua operosa 
attività e la sua scienza con coore e 
sentimento, a benefizio delle nostre fa­
miglie, e dei nostri sari.

Iniziate una sottoscrizione per ne 
pranzo in suo onore, questa raggiunse 
toste il cospicuo numero di oltre 50 
firme, ed a mezzodì de! giorno 6 Maggio 
ebbe luogo ii pranzo eoüTaterrento di 
tetti, festeggiami e  festeggiato.

li pranzo ha avute luogo sella  saia 
della Società Operaia che richiesta, la 
concedeva volonterosa, trattandosi di ono­
rare so suo distinto e benemerito socio 
fondatore.

La cordialità, l’ allegria e la schiet­
tezza regnarono sovrane durante e dopo 
il pranzo per quel carattere famigliare 
che si distingue io circostanze come 
questa in cui i sentimenti di ognuno sono 
divisi e sentiti da tetti.

Sui finire del pranzo sorse il com­
mensale signor Ravazza Carlo ii quale, 
a nome dei comitato ordinatore dei 
pranzo, eoa parole commoventi ringra­
ziava ii Doto. Massobrio per essere in- 
tervenoto in mezzo a  qceiia famiglia delia 
quale da ognuno è considerato quale 
membro rispettabilissimo ed amatissimo. 
Accennando poscia alle benemerenze 
del valente Dottore constatava, che non 
erano i molti convitati raccolti nelì’ampia 
saia i soli che in quel momento pren­
dessero parte alle manifestazioni di stima 
verso di loi, ma bensì la grandissima 
maggioranza dei Monasteresi, e ie per­
sone più elette per titoli e qualità che 
onorano il paese, e che per ragioni d’im­
piego non potevano intervenire in per­
sona ; diede quindi lettura delle lettere 
pervenute per l’occasione, da parte del 
Prof. Degiorgis, Avv. Carlo Alberto Cor­
tina, Farmacista Gandini, che, aderendo 
con tutto cuore al banchetto, indirizza­
vano al festeggiato le più affettuose e 
lusinghiere espressioni d’ amicizia, di 
stima e d’ affetto, nonché di quella del- 
ring. Antonio Cuore che, motivando la 
sua assenza per ragioni di ufficio, si 
univa alla manifestazione di stima a! 
festeggiato.

La comunicazione delle lettere di 
quegli egregi compaesani, diede luogo 
a ripetuti e vivi applausi ai!’ indirizzo 
dei loro autori, e questi cessati, il Ra­
vazza terminava il suo dire con un brin­
disi al Dott. Massobrio ed ai quattro 
personaggi cìie onorarono il pranzo colie 
loro commoventi lettore.

Le modeste parole del signor Ravazza 
vennero accolte da approvazioni generali.

Sorse quindi i! sig. Geloso Giuseppe 
e, con parola vibrata ed improntata al 
più profondo convincimento ed alia pura 
verità, inneggiava ai festeggiato, biasi­
mando vivamente l’atto compiuto verso 
di lui dal Comune contro la volontà del 
paese, e dimostrando ii provvedimento 
preso quale portato di ben altri motivi 
che non siano quelli dell’interesse della

popolazione, e toccando dei sistema 
d’ammiaisvrazioae attualmente in vigore, 
invitava i Monasteresi a scuotere il 
giogo che li opprime da lungo tempo.

B  discorso dei Geloso, lungo, ordinato 
ed efficace, venne interrotto ad ogni pe­
riodo da un vero e generale subisso di 
applausi.

In ottimo sorse il signor Cortina Fla­
minio farmacista, che, con parole sgor­
gate dal cuore e visibilmente commosso, 
testimoniava al Doti. Massobrio i sen­
timenti di stima e di affetto nutriti dal 
paese verso l’egregio uomo, encomian­
done le doti e La scienza, che in venti 
anni ha avuto campo di dimostrare e 
terminava chiamandolo * i! medico amato 
dette nostre famiglie *.

Tive e generali furono le approvazioni 
che riscossero ie belle parole de! far­
macista Cortina,

A questo punto il dottor Massobrio 
con frasca parola ringraziava ta tti in- 
distameote detta commovente dimostra­
zione di affetto che vollero dargli, ed 
assicurando che terrebbe particolarmente 
caro ii ricordo della giornata, fina vera 
ovazione a! dottore chiuse la serie dei 
discorsi.

Prima di por termine alla presente re­
lazione intendo di rilevare gli elogi me­
ritati che tanto il Ravazza quanto il 
Geloso indirizzarono al signor Traversa 
Vincenzo albergatore quale assuntore del 
pranzo, che, oltre al fornire ottimi ed 
abbondanti cibi, con correttezza, e ptin* 
tualifcà, disimpegnava con elogio il ser­
vizio, riscuotendo l’approvazione di tatti 
i commensali.

Ai momento di por termine alla sim­
patica riunione ii Geloso, prendendo oc­
casione dall’emgie de! Sovrano, che tro­
vasi in un bellissimo quadro adornante 
la sala, invitava con opportune parole 
i commensafi, ad un evviva a S. M. il 
Re, evviva che venne caldamente ripe­
tuto.

E così ebbe termine la lieta festa, 
ed i commensali, lasciata la tavola alle 
ore 17, ordinatamente alle loro case se 
ne andarono, con lodevole ed esemplare 
contegno, e taie da guastare le uova 
nel paniere di coloro che si cullavano 
con voluttuoso biasimevole pensiero nella 
compiacenza di intingere la penna per 
spifferare e denunziare ai credenzoni che 
a Monastero Larvi persona o partito che 
prezzola- taluni per commettere fatti 
che allignano solo nel pensiero e nella 
mente di certi.... signori.

{Segue la  firm a).

AW On. D irezione d el G iornale
La Gazzetta d’Acqoi

P rego  d ’in ser ir e  n elV accred itato  g io r ­
n a le  la  Gazzetta d’Acqui la  seguente  
nota:

Moltissimi operai da diversi luoghi 
del regno si recano nella provincia di 
Campobasso e specialmente nel circon­
dario d’Isernia sulla linea di Pescolan- 
ciano nella speranza di essere adibiti 
ai lavori ferroviarie —  Ma ben presto 
si trovano delusi giacché i lavori colà 
intrapresi non sono tali da richiedere 
un numeroso personale e gli operai che 
yì sono già addetti sono sufficienti.

Ad evitare quindi inconvenienti si di-, 
suadente gli operai dal recarsi ia quella
provincia ove non troverebbero certa­
mente di che occuparsi rimanendo senza 
mezzi ed in condizioni da non r,etere 
essere rimpatriati a  spese delio stato 
stante le recenti istruzioni ministeriali 

Ringraziandola con sensi di distinta 
stima

Devotissimo
BODEI, D elegato di p . ,?

CRONACA GIU DIZIARIA

Tribunale Penale d’ Àcqui

Udienza d e l 7 M aggio 1894.

Sedenti: Spingardi ff. Presidente: Ya!- 
demarca e Parisi giudici: P. M. Piota, 
Parone vice cancelliere.

Causa contro
Barello Pietro fa Nicolao, d’anni 62, 

nato a Olmo Gentile, residente a Ferirne, 
imputato di calunnia e di subornazione 
di testi per avere il 28 Agosto 1893, 
con querela data al sig. Pretore di Subbio, 
incolpato Rosa Garbarino del furto di 
foglie di acacie a suo danno, sapendola 
innocente, e indi tentato di subornare di­
versi testimoni a  deporre il falso in 
orno della Garbarino, (art. 212, 218 C. P.) 
Del Boreiio il P. M. domandò l'assolu­
zione che fu concessa dal Tribunale.

Difendeva ì’avv. Persi.

Causa contro
Deliaca Bartolomeo fu Giuseppe, d’anni 

41, nato aPozzolo Formigaro, dimorante 
a  Maranzana, appellante da sentenza 
pretoriale del 17 Novembre 1S93 con- 
dannantolo a 3 mesi di reclusione pel 
fatto di minaccie con rivoltella a danno 
di Cario Berta e ciò in Maranzana il 
22 Agosto scorso anno (art. 156, 151 
1° Cap. C. P.j Il Tribunale su conformi 
requisitorie del rappresentante la legge, 
confermava in ogni sua'parte detta sen­
tenza, mentre il difensore pel primo fatto 
ne chiedeva l’assoluzione per non pro­
vata reità, e in via subordinata, di non 
farsi luogo a procedere per avvenuta 
remissione. Il Tribunale, assolveva il 
detto Deliaca per non provata reità pel 
fatto di porto d’arme senza licenza fuori 
della propria abitazione, (art. 464 C. P.)

Difensore Avv. Braggio.

Causa contro
Pero Giuseppe di Lorenzo, d’anni 30, 

nato a Rocchetta Tamaro, negoziante, 
residente a Nizza Moni., appellante da 
sentenza pretoriale 18 dicembre 1893 
condannantelo a  37 giorni di reclusione 
per minaccie fatte, con scritti anonimi 
in Nizza Moni, iu danno di Aluffo Gio. 
nei giorni 30 giugno e 10 luglio 1S93 
(art. 156, 1° Gap.) Il Tribunale mandava 
in sede propria rinnovarsi il dibatti­
mento sentendosi il danneggiato e testi 
già stati assunti, e ordinandosi la cita­
zione ai nuovi testi, e ciò ad istanza del 
difensore, cui ebbe ad unirsi il rappre­
sentante della legge.

Difensore Avv. Persi.
. '}'rV.


